
Usa terrorismo attentato (la guerra in america)

S i ragiona nelle case, sui tram e nei talk show, non più sul
potere della tv, ma sull'uso che della tv può fare qualsiasi

potere, anche quello criminale del terrorismo. E' una correzione
importante del punto di vista, soprattutto per noi italiani, che
abbiamo visto il potere nascere dalla tv. Ma, per quanto riguarda
il resto del mondo, siamo stati tutti testimoni impotenti della
sequenza di eventi che sempre più ci appaiono calcolati per
stordirci, per colpirci proprio dove siamo più sensibili: nei so-
gni, negli incubi, nelle proiezioni di noi stessi. Oltreché nella
viva carne delle vittime, alle quali è stato dato il ruolo che a
Hollywood sarebbe stato giocato dagli effetti speciali. Ora che la
superpotenza Usa si prepara e ci prepara alla logica terrificante
della ritorsione, sono andate in onda immagini inaspettate del
cow boy George W. Bush. Il presidente degli Usa in guerra, si è
tolto le scarpe ed è entrato in una moschea e da lì, con le calze
inquadrate a lungo dalla telecamera, ci ha mandato un messag-
gio civile. Glielo avranno suggerito accorti propagandisti, fatto
sta che Berlusconi ha colto l’orrenda opportunità per lasciare
liberi Bossi e Fini di preparare la legge sull’immigrazione più
umiliante e cattiva dell’Occidente.

fronte del video Maria Novella Oppo

Liberi TOSCANA, GIORNI FEROCI E FELICI
Andrea Mugnai

I n Toscana un vecchio detto
contadino dice: "Poggio e buca

fa piano". È un cercare, in fondo, di
addolcire situazioni difficili. Tra-
dotto sarebbe: "va be' se qualcuno
ha sbagliato c'è chi ripara…" o qual-
cosa che gli somiglia (anche se, ob-
biettivamente, è difficile, in Tosca-
na, che un concetto simile sia acqui-
sito: qui non sbaglia mai nessuno).
Però diventa difficile sul peso di
due notizie quali quelle della Fio-
rentina (avviata verso il fallimento
chiesto dalla procura di Firenze) e
del Colagè, per tutti il "Bufera" (fan-
tino protagonista del Palio di Sie-
na, accusato di scommese truccate)
reggere l'impatto. Sono due capisal-
di che, se non crollano, certo mo-
strano non il re nudo, certo un im-
barazzante desabilleé.
Picchia, e forte, sui miti. La Fioren-

tina, intesa come squadra di calcio,
era quella che, prima e sopra di
tutti, era il nemico numero "1" del-
la odiata Vecchia Signora, la Juven-
tus, interprete e protagonista dello
strapotere subalpino e dei "poteri
forti", la Fiat, che in una regione
come questa, di grande tradizione
operaia, non godeva favori. Però…
Se si usciva, si esce, da Firenze, la
"gobba" gode dei favori popolari.
Perché? Vengono meno le salde tra-
dizioni operaie anti-Agnelli? Ma
no, è solo che se Firenze è contro la
Juve il resto della regione è - per
forza - juventina. Massima i pisani,
"vituperio delle genti" secondo Dan-
te (che era un fiorentino) e i territo-
ri vicini e intorno.
Dunque, l'alleluja per le vicende

della Fiorentina è massima se si
esce da Firenze, capitale poco ama-
ta, poco considerata, ritenuta - non
a torto - una sorta di mantenutaria
privilegiata. Non è del tutto vero,
ma in parte è comprensibile l'astio
ghibellino verso una capitale da
sempre guelfa, ormai diventata una
sorta di Disneyland del Rinascimen-
to, che gode favori - veri o presunti
- perché, appunto, si chiama "Firen-
ze". C'è da giurare che molti pensi-
no che è venuto il momento che un
sano derby Pisa-Fiorentina nelle ca-
tegorie inferiori sia quello che spet-
ta alla gloriosa e arrogante, soprat-
tutto con il suo ultimo presidente,
Cecchi Gori (ai quali molti nemme-
no riconoscono lo status di fiorenti-
no) "gigliata".
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Vincenzo Vasile

POTENZA «I musulmani, cittadini italia-
ni o immigrati, che vivono oggi numero-
si anche in Italia meritano tutto il no-
stro rispetto». Con questa frase, lapida-
ria, il presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi ha indirettamente repli-
cato ieri da Potenza alle ingiuriose frasi
leghiste. L’equazione immigrati-clande-
stini-terroristi fatta da Bossi e dai suoi
seguaci sembra preoccupare molto il Ca-
po dello Stato per l’effetto cerino che
può innescare in questi giorni nei con-
fronti delle comunità arabe presenti nel
nostro Paese. Ma le parole di Ciampi
non hanno impedito ancora ieri al Guar-
diasigilli Roberto Castelli tornare a reci-
tare il solito teorema in una intervista a
Telepadania. «Grazia alla legge Tur-
co-Napolitano - dice il ministro della

Giustizia - circolano un milione di clan-
destini e non sappiamo quanti terrori-
sti». L’ex ministro Livia Turco replica:
«Quelle di Castelli sono volgarità inde-
gne di un ministro che pensano di far
presa sullo sgomento e la paura dei citta-
dini».
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La chiamano Giustizia infinita. È cominciata
Il Pentagono manda 100 aerei nel Golfo Persico. Si muove anche la Roosevelt
Kabul prende tempo, Bush chiede fatti. Il G8 con l’America e con l’Onu
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B in Laden, New York, i talebani, la guerra. Saddam
Hussein e Bush. Sharon, Peres e Arafat. Come non

dedicare tutto lo spazio delle prime pagine dei quotidiani ai
titoli che riguardano le tragedie e le ansie del mondo? E come
non galoppare poi fino a pagina venti o venticinque per
raccontare con la doverosa, febbrile completezza di informa-
zione ai propri lettori quello che sta accadendo e che minac-
cia, proprio come nei fumetti di Asterix, di "fargli cadere il
cielo sulla testa"? Tutto ovvio, tutto assolutamente inappunta-
bile nel mondo delle news.
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Sulla Rai il ricatto
della destra

Casini richiama
la maggioranza

IL FALSO
DEL FALSO IN BILANCIO

Nando dalla Chiesa

D
alla terrazza della torre col-
pita per prima, un giovane
uomo, che non ha trovato

scampo lungo le scale perché un
inferno ne sbarrava l’accesso, chia-
ma con il cellulare il padre. «Papà,
vedi il fumo? Sotto non si passa
più...». Il padre, che era già alla
finestra e s’interrogava su quella
grande nuvola nera spuntata sopra
Manhattan, gli grida: «Sei lì?». E il
figlio risponde: «Mi vedi? Sto mo-
rendo».
Dopo una settimana, tra le molte
immagini di quell’inferno, spunta
una fotografia che fa il giro del
mondo. In Italia compare su «La
Repubblica» sotto il titolo «Il fumo
diventa un demonio». È un effetto
ottico: in uno squarcio dei cumuli
neri che si addensano nel cielo ap-
pare un volto, dai tratti sfumati,
ma non indistinti, che per quanti
lo hanno messo in «rete» ha le sem-
bianze del diavolo. «Osservando
meglio le immagini della devasta-
zione provocata dall’attacco dei ter-
roristi - così dice la didascalia del
quotidiano - c’è chi ha visto nei
giochi di luce e di ombre all’inter-
no del fumo le sembianze di un
volto che viene ritenuto essere una
sorta di “firma” del demonio die-
tro le stragi».
E allora penso al miliardo di uomi-
ni che stavano seguendo in tv la
salita nel cielo di quell’ombra cupa
e densa, ai quali i mass-media, gra-
zie al colpo d’occhio di un fotogra-
fo, avevano già offerto il demiurgo,
ma anche l’esorcismo e persino
l’alibi di tutto: il diavolo. Cito l’epi-
sodio, in sé evanescente, perché va
a connettersi, certo senza dolo, con
una pericolosa lettura della trage-
dia, riassunta e addirittura spiegata
dalla visione religiosa, per dir così,
di una catastrofe dal carattere em-
blematico, perché annuncio e pre-
ludio di una «guerra santa» destina-
ta a cancellare l’Occidente, accusa-
to di avere in tutti i modi svilito e
manomesso le vere ragioni della vi-
ta e della morte, e di fatto negato il
ruolo di Dio nell’una e nell’altra. È
un’accusa concepita in nome di un
libro di pace, il Corano, anche se
gli esegeti più interessati a demo-
nizzarlo rilevano che «in esso non
mancano gli incoraggiamenti a
prendere le armi contro il nemi-
co», come se un’esortazione del ge-
nere non fosse presente nella storia
delle grandi religioni, gettatesi
l’una contro l’altra con i risultati
più sconvolgenti.
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WASHINGTON Scatta l’operazione Giustizia Infinita. Dalla ba-
se di Norfolk, in Virginia, è salpata la portaerei Roosevelt, più
di cento aerei da guerra statunitensi arriveranno nelle 24 ore
nel Golfo Persico. Secondo il Pentagono il ministro della
difesa Donald Rumsfeld ha firmato ieri l'ordine per il dispie-
gamento all'estero di centinaia di aerei, prima quelli da rifor-
nimento e d'appoggio, quindi i caccia e i bombardieri, che si
attesteranno nel Golfo e nell'Oceano Indiano. Oltre 15.000
marinai sono a bordo del gruppo navale, composto, oltre che
dalla Roosevelt, da sei navi di scorta e 75 aerei da guerra.
Entro le prossime settimane nella regione dovrebbero quindi
trovarsi tre gruppi navali con portaerei, circa 200 aerei da
guerra della marina, almeno 100 caccia in basi terrestri e una
trentina di navi da guerra dotate di missili cruise. In più si
ritiene che bombardieri pesanti B-52 in grado di lanciare
missili Cruise si trovino a Diego Garcia, nell'Oceano India-
no. La guerra contro il terrorismo - ha ricordato Rumsfeld -
deve andare ben oltre la caccia al miliardario saudita Osama
Bin Laden e arrivare a colpire le reti di terroristi che, secondo
il ministro della difesa, si annidano in 50 o 60 paesi. Ieri
l’ultimatum di Bush ai Taleban: «Consegnateci Bin Laden. E
senza condizioni». Gli Stati Uniti si aspettano «fatti e non
negoziati». Gli Stati Uniti hanno incassato l'appoggio pakista-
no Pervez Musharraf. Ma gli integralisti islamici sono scesi in
piazza in diverse città del Paese, bruciando bandiere a stelle e
strisce e effigie del presidente George W.Bush.
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Abbiamo trovato la fonte del
pensiero leghista: «Il nostro
confine è inaccessibile.

Ma si può erigere una doppia
rete metallica con corrente ad
alta tensione. La civiltà ha diritto

di difendersi». Da “La porta
orientale”, Rivista del fascismo
giuliano, gennaio 1931

IL FUMO
DELLE TORRI

GLI ALIBI
DELL’UOMO

Sergio Zavoli

Vigilanza Genova, Fini e Martino
video, bugie e Bin Laden

Per il Capo dello Stato: «Gli immigrati meritano tutto il nostro rispetto». Per il ministro leghista no

Ciampi: gli islamici in Italia non sono nemici
Castelli risponde: chissà quanti terroristi...

anno 78 n.174 giovedì 20 settembre 2001 lire 1.500 (euro 0.77) www.unita.it ARRETRATI L IRE 3.000 – EURO 1.55
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\%
ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 – FILIALE DI ROMA


